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«L’ageismo è un meccanismo di difesa 
di fronte a un futuro che sembra 
oscuro; chi lo pratica mostra una 
cultura fragile, perché dimentica che 
nella società complessa non basta 
aggredirne una porzione per risolvere 
problemi che la riguardano tutta».

L’ageismo appartiene a quella categoria 
di limitazioni della protezione sociale 
e a� ettiva sempre più di� usa nelle 
società occidentali. Si riducono i diritti 
dell’anziano e, di conseguenza, gli 
interventi a suo favore, come si limitano 
quelli di particolari gruppi con ridotte 
capacità economiche o di speci� ci 
gruppi etnici. Alcuni cittadini entrano 
nel mondo degli svantaggiati, dal quale 
solo faticosamente riescono a uscire, 
perché si instaura un circolo vizioso dove 
ignoranza procura ignoranza, povertà 
aumenta povertà, solitudine aumenta 
solitudine. L’età avanzata produce così 
un’emarginazione che tende a riprodursi. 

Interrompere questi percorsi di dolore 
e di fatica è possibile solo ipotizzando 
iniziative che, partendo da un reale 
progresso culturale e sociale, rivalorizzino 
il ruolo dell’anziano nella nostra società. 
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Introduzione
L’ageismo è una malattia? 

«Tutti vengono da Dio, gli ospiti e i poveri.  
E un dono, anche piccolo, fatto a loro è caro agli dei».  

(Odissea, VI, 207-208)

«Nella vecchiaia danno ancora frutti…»

Quando Robert Butler molti anni or sono coniò il 
temine «ageism», aveva intuito un grave rischio 
per il futuro, andando contro corrente perché 
allora la problematica era ritenuta marginale. I 
profeti, a differenza di tutti noi, vedono l’evolu-
zione della storia, anche se non sempre nel tem-
po le profezie vengono analizzate con curiosità e 
studiate con intelligenza. Oggi, fortunatamente, 
si sono sviluppate attenzioni e sensibilità diverse 
attorno alla qualità della vita delle persone che 
invecchiano e dei rischi che atteggiamenti irri-
spettosi possano modificarne in senso negativo 
l’evoluzione. Negli ultimi vent’anni, peraltro, il 
numero degli studi pubblicati in ambito socio-
logico, psicologico e clinico sull’ageismo è au-
mentato esponenzialmente; oggi sono migliaia 
i lavori sulle più prestigiose riviste scientifiche 
internazionali. Un segnale positivo, soprattutto 
quando studi e ricerche avranno ricadute ope-
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rative, cioè saranno ascoltati in un mondo che si 
mostra sempre più chiuso. Questo stesso volu-
me ne è una testimonianza, seppure limitata al 
nostro Paese; il sottotitolo potrebbe essere «L’a-
geismo non ha capito il mondo: chiudere fuori 
dalla convivenza le persone anziane provoca 
danni irreversibili», perché una vita, quella degli 
anziani, spenta dall’ignoranza e dalla stupidità 
è, in ogni modo, una vita che scompare, assieme 
alla sua ricchezza e alla sua importanza per tutti. 

Quindi in senso metaforico si può sostenere 
che l’ageismo è una malattia, personale e sociale. 
Personale, perché danneggia direttamente mol-
ti cittadini, impedendone una vita adeguata alle 
loro esigenze. Sociale, perché impedisce la tran-
quillità di comunità che si vedono di fatto priva-
te di un pezzo, quello più vecchio, ma per molti 
aspetti il più significativo. Però è una malattia 
cronica della quale si conoscono solo in parte le 
cause: certamente conosciamo alcuni fattori di 
rischio (egoismo, miopia, mancanza di visione), 
mentre le cause strutturali non sono del tutto 
palesi (perché le società contemporanee soffro-
no di questo morbo, a differenza di quelle primi-
tive di ieri e di oggi, che mettevano gli anziani al 
centro?).

Quando le Edizioni Centro Studi Erickson 
mi hanno chiesto di predisporre questo testo mi 



11introduzione

sono meravigliato, perché ritenevo poco consona 
alla cultura di un medico l’attenzione ai disastri 
provocati da atteggiamenti negativi verso le per-
sone anziane. Poi ho ripensato alla cultura del-
la complessità, che deve guidare il pensiero e la 
prassi in medicina. Infatti, non si può strutturare 
alcuna cura se non è chiaro che qualsiasi fattore 
biologico è influenzato dall’ambiente, dalla vita 
stessa e come, a sua volta, la biologia influenza 
la qualità della vita, in un processo di continue 
interazioni. Gli atteggiamenti ageistici interrom-
pono questo circolo virtuoso e devono essere in-
terpretati e storicizzati in questa prospettiva.

Ho accolto volentieri l’invito dell’editore per-
ché il problema del maltrattamento psicologico 
dell’anziano, che spesso diventa di fatto anche un 
maltrattamento fisico verso l’anziano privato di 
adeguate protezioni, è largamente presente nello 
scenario delle nostre società, provocando soffe-
renze e dolore. È quindi una vera malattia, che 
aggrava la condizione di salute di una parte della 
popolazione già resa fragile dagli eventi. Una ma-
lattia silenziosa, subita spesso senza protestare e 
contrastare chi la provoca. Una malattia che ab-
brevia la vita e rende difficile qualsiasi intervento 
di cura, perché l’unica cura sarebbe modificare i 
fattori che l’hanno provocata, cioè l’egoismo, la 
mancanza di senso della storia e della prospetti-
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va, l’ignoranza rispetto alle dinamiche biologiche 
e sociali. Per questo ho accettato, anche se la mia 
prospettiva è quella della cultura medica: quella 
di una medicina per l’uomo.

Allo scrivere qualche riga su un argomento 
così critico sono stato anche motivato dal desi-
derio di rendere omaggio agli anziani del nostro 
tempo, donne e uomini che hanno costruito la 
convivenza della quale oggi godiamo. Fortu-
natamente, in pochi sono stati danneggiati da 
atteggiamenti ageistici e quindi hanno potuto 
costruire il mondo nel quale viviamo e che vor-
remmo preservare dalla crescita dell’ageismo, 
malattia di un mondo che si chiude e non spera.

È inoltre un omaggio rivolto alle persone che 
nella professione mi è capitato di accompagna-
re. Un omaggio concreto, non solo collegato a 
principi di rispetto e dignità, ma anche alla de-
scrizione di come è possibile nei vari momenti 
della vita costruire un’organizzazione sociale 
che ama, rispetta, accompagna e protegge le 
persone anziane. 

Il Salmo 92,13-15, tremila anni fa, aveva indi-
cato una strada: «Il giusto fiorirà come palma, 
crescerà come cedro del Libano piantati nella 
casa del Signore, fioriranno negli atri del nostro 
Dio. Nella vecchiaia daranno ancora frutti, saran-
no vegeti e rigogliosi»; poi le vicende della sto-
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ria hanno alternativamente valorizzato o privato 
di valore la vita anziana. Fino a Goethe: «Essere 
giovani è un effetto della natura e dilegua come 
nebbia; rimanere giovani è molto di più, è un’arte 
per pochi». Potrebbe essere uno slogan per com-
battere l’ageismo: la natura fa il suo corso, però 
l’arte di rimanere giovani deve essere aiutata dal-
le scelte delle comunità, che si accompagnano 
a quelle dell’individuo. Quindi, se vogliamo che 
quest’arte si diffonda è necessario opporsi con 
determinazione al pensiero ageistico. In questa 
direzione nel volume, qua e là, si possono trovare 
indicazioni per sconfiggere una cultura che impe-
disce appunto la diffusione dell’arte di non invec-
chiare, come indicato da Goethe.

L’ageismo appartiene a quella categoria di 
limitazioni della protezione sociale (e della 
protezione affettiva: più avanti ne spiegherò 
il significato) sempre più diffusa nelle società 
contemporanee. Si riducono i diritti dell’an-
ziano e, di conseguenza, gli interventi a suo 
favore, come si limitano quelli di particolari 
gruppi con limitate capacità economiche o di 
specifici gruppi etnici. Alcuni cittadini entrano 
nel mondo degli svantaggiati, dal quale fatico-
samente riescono a uscire, perché si instaura 
un circolo vizioso, per cui ignoranza procura 
ignoranza, povertà aumenta povertà, solitudi-
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ne aumenta solitudine, l’età avanzata produce 
emarginazione che tende a riprodursi. Com’è 
possibile interrompere questi percorsi di dolo-
re e di fatica? Si devono ipotizzare strade che 
partono dal progresso culturale, che diventa 
un insieme di progressi sociali, guidati dalla 
politica, ma anche da gruppi di impegno vo-
lontaristico. Il punto di inizio è sempre quello 
culturale, perché i cittadini devono maturare 
il concetto che non vi possono essere catego-
rie inferiori rispetto alla fruizione dei diritti 
di cittadinanza. Grazie ai nostri fondamenti 
ebraico-cristiani questa cultura è largamente 
condivisa, e rappresenta la struttura di fondo 
dell’organizzazione sociale. Ma anche in altre 
culture, come quelle sviluppatesi in area asiati-
ca, il modello del rispetto della dignità umana, 
indipendentemente da specifiche circostan-
ze, è largamente acquisito. In questa logica 
si sviluppano anche gli storici principi della 
Rivoluzione francese. Nel caso degli anziani 
la libertà non è sempre rispettata, al di là di 
affermazioni generiche, mentre l’uguaglianza 
lo è formalmente, anche se l’ageismo la met-
te in crisi. Ma il principio che potrebbe avere 
le maggiori potenzialità rispetto alla vita delle 
persone anziane è la fraternità, cioè il sentire 
profondo degli altri come nostri fratelli. Sareb-
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be un enorme vantaggio per le persone anziane 
fragili, che non sarebbero solo titolari di diritti 
(libertà e uguaglianza), ma si troverebbero a 
vivere in ambienti dove sono vissuti come fra-
telli dagli altri cittadini: e ai fratelli non si fa 
del male! Al fondo dell’atteggiamento ageistico 
vi è il rifiuto della fratellanza, la quale rispec-
chia anche il messaggio evangelico «non fare 
agli altri quello che non vorresti fosse fatto a 
te» (ma le sorprese non finiscono mai: talvol-
ta si incontrano ageisti anziani, che credono di 
difendere in questo modo il loro spazio, una 
sorta di «mors tua vita mea», con una visione 
storicamente miope).

Vi sono diverse modalità per categorizzare 
l’ageismo in base a come si presenta:
a)	 l’ageismo istituzionale, quando un’istituzio-

ne lo perpetua attraverso i propri comporta-
menti nel tempo; 

b) l’ageismo interpersonale, che caratterizza le 
interazioni sociali nelle loro diverse valenze; 

c)	 l’ageismo internalizzato, quando una perso-
na è fermamente convinta delle proprie posi-
zioni e tende ad applicarle anche a se stessa. 

Inoltre, vi può essere un «ageismo implicito», 
in base al convincimento personale, che talvolta 
porta a comportamenti non intenzionali, e un 
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«ageismo esplicito», quando vi è piena coscienza 
delle scelte da compiere. Infine, vi è un «ageismo 
benevolo», quando la persona si rivolge all’an-
ziano in modo non aggressivo, ma con atteggia-
mento simile a quello con cui si rivolgerebbe a 
un bambino che richiede una guida. È davvero 
benevolo chi tratta la storia lunga di un anziano 
come fosse la vita breve di un bambino? D’altra 
parte, anche l’«ageismo maligno» ha una note-
vole diffusione; riguarda persone che, in modo 
acritico e con aggressività, esprimono contenuti 
negativi verso gli anziani, sia sul piano teorico 
sia su quello di comportamenti violenti.

L’ageismo è una forma di egoismo

Oggi il nostro pensiero è dominato dai timo-
ri sul futuro, come la denatalità e l’incapacità 
dell’organizzazione sociale di prendersi cura del 
numero crescente di vecchi, sia in senso assolu-
to sia in proporzione al totale della popolazione. 
Sono paure diffuse, alle quali, però, non sembra 
che vi siano possibili difese; nessuna organiz-
zazione sociale si sta seriamente occupando di 
come aumentare la natalità con mezzi efficaci. 
Così, di fronte all’invecchiamento, caratterizzato 
dal continuo prolungamento della vita, non sem-
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bra vi siano risposte alle ansie sulla crisi del siste-
ma pensionistico e dei servizi sanitari e, in gene-
rale, dell’organizzazione della vita comunitaria.

Questi timori inducono alla costruzione di 
modelli che rifiutano le persone anziane e, in 
generale, i problemi posti dall’invecchiamento 
delle persone. L’ageismo è un meccanismo di 
difesa di fronte a un futuro che sembra oscuro; 
chi lo pratica mostra una cultura fragile, perché 
dimentica che nella società complessa non basta 
aggredirne una porzione per risolvere problemi 
che la riguardano tutta. Allo stesso tempo, nega-
re lo spazio sociale a chi è vecchio non risolve i 
problemi e, anzi, rischia di peggiorarli, perché, a 
meno di adottare modelli simili alla rupe tarpea 
(!), la riduzione delle attenzioni e delle cure crea 
una massa crescente di persone che stanno male 
fisicamente e psicologicamente, le quali alla fine 
pesano maggiormente sul complesso dell’orga-
nizzazione sociale. 

L’ageismo è quindi solo una manifestazione 
di miopia storica e sociale verso una parte del-
la nostra società? Oppure è una manifestazione 
di egoismo conseguente alla caduta dei valori di 
solidarietà, di generosità, di impegno che han-
no caratterizzato il periodo postbellico, quando 
sembrava che tutti i gruppi sociali e di età fossero 
positivamente coinvolti nella crescita comune?
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